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Offensiva dei capi de che non escluderebbero 
la possibilità di chiedere le dimissioni del presidente 
Forlani: «Reagiremo alla campagna sfascista» 
Difesa dell'unità dei cattolici e ironia sul secondo partito 

De Mita: «Cossiga anti-sistema» 
Dopo la rottura, i democristiani alzano il tiro Ciriaco De Mita 

La De ora alza il tiro su Cossiga e coltiva l'idea di 
chiedere le dimissioni. De Mita, senza mai citare il 
presidente, dipinge uno scenario allarmante: «Cerca 
di stravolgere il nostro sistema democratico». Avver
te: «Non si fermerà». E chiede a! Psi di «assumersi le 
proprie responsabilità». Anche Forlani invita a reagi
re con determinazione alla «campagna sfascista e 
disgregante». E Lega ironizza sul «partito di Cossiga». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• M ROMA. Toma a lanciare 
l'allarme. Ciriaco De Mita. Sul
la tenuta stessa della demo
crazia cosi come la conoscia
mo. E chiede ai partiti di mag
gioranza un atto di responsa
bilità. Il presidente della De 
terrà oggi, ad Avellino, un di
scorso centrato sulla storia del 
partito di maggioranza relati
va: e sarà la replica alle «valu
tazioni senza fondamento» 
scritte da Cossiga nella sua 
«lettera d'addio» alla De. Ieri, 
invece, ha • parlato , diffusa
mente della situazione pre
sente. Senza mai citare il capo 
dello Stato, De Mita di fatto 
l'ha indicato come il punto di 
raccolta, l'epicentro di un ter
remoto che potrebbe travol
gere la repubblica. 

Quel che sta accadendo in 
queste settimane «non ha più 
nulla di stravagante», ma, sot
tolinea De Mita, definisce «un 
disegno politico del tutto al
ternativo che mira a cambiare 
il sistema di potere del paese». 
Parole gravi, quelle pronun
ciate dal leader • de: • che 
echeggiano la discussione 
avuta dai capi scudocrociati 
mercoledì scorso, nel giorno 
dell'addio di Cossiga. De Mita, 
per la verità, non è nuovo ad 
analisi di questo genere: 
aprendo la Conferenza di Mi
lano, per esempio, denunciò 
con forza il rischio di una 
«svolta autoritaria». Ma le pa
role pronunciate ieri a Bene
vento - all'indomani della rot
tura formale fra piazza del Ge

sù e Quirinale - assumono un 
significato particolare. Anche 
perché legano strettamente il 
•caso Cossiga» alla tenuta del
la maggioranza, e alle respon
sabilità di chi ne fa parte. 

«La confusione politica di 
questi giorni anche all'interno 
della maggioranza - dice in
fatti De Mita - rischia di altera
re alcuni dati di fondo della si
tuazione». Quali? Dice il presi
dente de: non e in discussione 
questa o quella ricostruzione 
del passato. Non è sulle recri
minazioni (di Cossiga o di al
tri) che si gioca la partita in at
to. No, «il punto è diverso». De 
Mita lo spiega cosi: «Il punto 0 
se si vuole conservare i I nostro 
sistema democratico nelle sue 
caratteristiche fondamentali,. 
oppure se si vuole cambiare il 
sistema di potere del paese». 
Vi sono segnali inquietanti, 
che non possono essere taciu
ti: il sostegno missino alle 
«picconate», le teorizzazioni di 
Miglio sulla «seconda repub
blica». Se questa è l'analisi, la 
conseguenza è ancor più 
preoccupata: Cossiga, e chi 
ne condivide il «disegno politi
co alternativo», non si ferme
ranno: né in campagna eletto
rale, né dopo. «Non si arreste
ranno - spiega - perché han

no tutto l'interesse a trasfor
mare le prossime elezioni in 
un referendum su questo tipo 
di svolta». • 

Il discorso di De Mita sem
bra gettare le basi politiche e 
definire il contesto al cui inter
no la De possa chiedere le di
missioni del presidente della 
Repubblica. Il leader de, natu
ralmente, non lo dice. Ma in
direttamente avverte Forlani, 
facendo capire che non si può 
più far finta di nulla, confidan
do nella resipiscenza dell'in
quilino del Quirinale. E diret
tamente si rivolge agli alleali 
(e soprattutto al Psi), chie
dendo che «ciascuno si assu
ma le proprie responsabilità». 
Insomma, la De non vuole 
procedere da sola, ma neppu
re può rinunciare ad una di
scussione franca su quanto 
sta accadendo, sulla «novità» 
con la quale ci si deve misura
re. Tutti. E traendone le debite 
conclusioni, 

Con De Mita c 'è sicuramen
te Antonio Gava. Ma anche 
Forlani (la cui posizione nella 
De, improntata alla «pazien
za», s'è indebolita ora che la 
rottura con Cossiga s'è mo
strata insanabile) toma a par
lare, indirettamente, di Cossi
ga: con accenti di grande 

preoccupazione. E senza di
scostarsi troppo da De Mita. Il 
segretario de invita inlatti a 
«reagire in modo composto 
ma determinato alla campa
gna sfascista e disgregante 
che viene alimentala da più 
partì». E chiede «un rinnovato 
impegno unitario e di coesio
ne nazionale». Proprio il con
trario cioè di quel «disgregare ', 
e dividete» che sembra essere 
(ma Forlani non lo dice) la , 
cifra del comportamento di 
Cossiga. < - - » 

Tutta la De, insomma, è 
preoccupata. Per la campa
gna elettorale e per il dopo. 
Oscar Luigi Scalfaro denuncia 
chi «dall'alto» sostiene che la 
Costituzione è superata «sen
za dire quale sia la nuova»: 
«Cosi - commenta Scalfaro -
ci si prende una responsabili
tà incredibile». • • 

Ma c'è un altro fronte che 
s'è aperto fra la De e Cossiga. 
Ed è quello dell'unità politica ' 
dei cattolici. Cossiga ne aveva 
già parlalo nella sua «lettera 
d'addio». Ieri ha incontrato i 
focolanni e, citando il Conci
lio, è tornato a parlare di «li
bertà di coscienza» per i catto
lici in politica. Quasi un invilo 
a non votare De. Che, in forme 
più o meno velate, si ripeterà 

sicuramente nel corso della 
campagna elettorale. Magari 
per riesumare una vecchia 
idea, mai smentita: quella del
la nascita di un nuovo partito, 
forse addirittura del «secondo 
partito cattolico». Silvio Lega, 
vicesegretario doroteo della 
De, non si scompone: «Ben 
venga - dice - sarà un ele
mento ulteriore d i . plurali
smo». Ma se Cossiga davvero 
volesse fare un partito, do
vrebbe poi dimostrarne la 
«cattolicità», per non far la line 
della Rete di Orlando o per 
non credere che basti «affitta
re un vescovo o un prete», co
me fa il Psi, per «proclamare la 
non unità dei cattolici». 

Parole sprezzanti, quelle di 
Lega: cui fa da pendant la 
melliflua risposta del direttore 
del Popolo Sandro Fontana 
alla «lettera d'addio» di Cossi
ga. Fontana ribadisce ^au to 
nomia di giudizio» della De 
(«Lui dice la sua, noi diciamo 
la nostra», spiega in modo più 
spiccio Lega), e sul . punto 
cruciale dell'unità dei cattolici 
non cede di un millimetro. 
«Proprio perché non è mai esi
stita dejure- scrive - , l'unità 
dei cattolici è sentita e ripro
posta de facto nella nostra so
cietà». 

D presidente: 
«La gente aspettava 
un picconatore» 
M ROMA. «Si dice che io sia • 
un picconatore della classe 
politica. Questa fama ha fat
to sì che io adesso abbia una \ 
piccola collezione di picconi • 
di corallo e di argento, di ar
gento e oro, di tutte le dimen
sioni, anche « grandi • così». 
Francesco Cossiga ieri se n 'è ;, 
andato - nel giorno in cui '. 
aveva promesso di comincia- ! 
re a stare zitto - a trovare i e 
Focolarini. E ha rivolto loro 
una singolare richiesta. «Vi * 
chiedo un piacere e mezzo -
ha detto il c a p o dello Stato - . 
Il primo piacere è di pregare 
per questi poveri politici, i 
quali, credetemi, non è ciie • 
siano molto simpatici, però t 
sono meno peggio di quanto " 
appaia, lo sono compreso in • 
questa prima richiesta. Ades
so ce n'è una mezza - ha 

continuato Cossiga - : io vi 
chiedo di pregare per me, 
perchè (are questa cosa è più 
difficile di quello che credia
te; e non vi chiedo di pregare 
perchè faccia bene, ma per
chè faccia meno male possi
bile». „ . .„- . . . ;„..- •;* 

Cossiga, nel corso del suo 
intervento, è anche tornato 
sul tema dell'unità politica 
dei cattolici. «Qualunque co
sa attiene al promovnnento 
del bene civile - ha sostenu
to - , del bene comune, è po
litica. E qui è il regno della li
bertà, così come il Concilio 
Vaticano II ci ha insegnato. 
Se la Chiesa ammette la li
bertà di associazione dei cri
stiani nella Chiesa e per i figli • 
della Chiesa, dà una grande 
libertà ai cristiani per la loro • 
azione politica: intendendosi ' 

per politica non l'azione spe
cifica nei partiti (senno entro 
in territorio minato) , ma l'a
zione a vantaggio della co
munità». Netta e chiara la re
plica di Tommaso Sorgi, uno 
dei - leader • dei - Focolarini. 
«Come movimento dei "foco
lari" - ha detto - noi lascia
mo la più ampia facoltà di 
scelta politica, anche se po
niamo la massima attenzio
ne a quanto espresso dall'e
piscopato». - ' •„ -; 

Parlando di fede, comun
que, Cossiga non si è tratte
nuto dall'incursione nel ter
reno politico. Dopo aver rac
contante i suoi viaggi;nei 
paesi dell'Est, ha aggiunto: «È 
meraviglioso trovare degli 
uomini sì come noi, ma che 
si meravigliano come al di 
qua della cortina di ferro noi 
diamo ancora credito al co
munismo-, 11 capo dello Sta
to è poi tornato a parlare del
la sua attività di «picconato
re». «Sapete quante volte ho 
usato questo termine - nei 
miei discorsi? Una sola volta. 
E questo mi preoccupa forte
mente, perchè vuol dire che 
la gente si attendeva che 
qualcuno picconasse, altri
menti per una volta in cui ho 
osato - tra parentesi, usai 
questo termine in un am
biente molto sofisticato, du
rante la presentazione di un 
libro - questa cosa non sa
rebbe finita cosi, con il p icca 
natore con il piccone», ha 
raccontato il presidente della 
Repubblica. Che ha anche 
rammentato di aver preso 
«tante tranvate, moltissime. 
Debbo avere la testa dura, vi
sto che non me l 'hanno an
cora rotta». - — • - : 

Cossiga ieri ha anche tele
fonato a monsignor Alvaro 
del Portillo, leader dell'Opus 
Dei, per esprimere la sua so
lidarietà dopo le accuse di 
antisemitismo rivolte al suo 
predecessore, J o s é - M a r i a 
Escrivà. «La solidarietà del 
capo dello Stato - informa 
un comunicato dell'Opus 
Del - è stata espressa incon
dizionatamente». • ,,,-' 

Gronchi e il luglio '60, Segni e il caso De Lorenzo, Leone e le dimissioni in diretta tv 
Storie/scelte politiche, drammi e intrighi degli uomini espressi dallo Scudocrociato 

D mal da Quirinale dei presidenti de 
Gronchi l'uomo del luglio ;60,..Segni jl protagonista 
del drammatico «tintinnio di sciabole» del '64, Leo
ne il presidente che dovette dimettersi travolto dai 
sospetti: ci deve essere qualcosa che non va nei de
mocristiani che salgono al Quirinale. Politici di pote
re e-di corrente finiscono per non riuscire a vestire 
l'abito di granfi dello Stato e di notai della Costitu
zione. Ecco la storia dei tre predecessori di Cossiga. 

ROBERTO ROSCANI 
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•*• Evidentemente esiste > 
una sindrome da Quirinale. 
Una strana malattia che coglie ' 
i democristiani quando abita- . 
no sul Colle. Quattro uomini 
ha espresso lo scudo crociato 
per la carica più alta dello Sta
to e in tutti i casi si è trattato di 
scelte non indolori, né neutre, 
quando non eli veri e propri er
rori. Prima di Francesco Cossi
ga è toccalo a Giovanni Gron- ' 
chi. ad Antonio Segni, a Gio
vanni Leone. In tutti e tre i casi _ 
la De era arrivata alla designa
zione già divisa, in tutti i casi i 
giochi delle correnti Interne, il 
lavoro dei peci e contrappesi • 
politici, le bizze dei notabili, le ' 
vendette delle , componenti, 
hanno giocato un ruolo deter
minante. E in tutti e tre i casi la 
scelta è stata poi pagata pe
santemente dal sistema istitu
zionale Se volessimo semplifi
care potremmo ricordare che 
Gronchi fu l'uomo che com
pletò il suo settennato con l'in
carico a Tambroni che sboccò 
nel primo gravi, 'cntativo espli
cito di svolta autoritaria. Che 
Segni fu l'uomo del «piano So
lo», l'uomo che nel luglio 1964 
nel pieno di una torbida crisi di • 
governo usava o si faceva usa
re dal generale De Lorenzo e 
dai suoi progetti golpisti. Leo-
n>\ che aveva dato al suo man
dato presidenziale una profilo 
basso, quasi in sordina, fu infi
ne costretto alle dimissioni da 
una serie di sospetti su affari il-
lecitri. che poi non trovarono 
conferma. E impossibile non 
notare come davanti ad una 
carica come quella di presi
dente della Repubblica la De 
non riesca ad esprimere uomi
ni adeguati. Certo, c'è forse un 
margine di ambiguità nel ruolo 
stesso dell'inquilino del Quiri
nale per il quale lo spirito della 
Costituzione disegna l'incarico 
di garante, ma la lettera della ' 
Costituzione non definisce con 
precisione limiti e confini. E 
per un ruolo come questo la 
scelta di personaggi politici 
tutti intemi alle logiche di par
tito, alla gestione del potere, 
alla mediazione intema è de
stabilizzante. E forse qui è il 
motivo della sindrome da Qui
rinale. • . . . .< 

Ma andiamo con ordine, 
cercando di ricostruire politica 
e personalità di questi tre de. 
Nell'Italia del dopo-1948 e del
lo strapotere democristiano si 

deve aspettare il 1955 per ave
re sul Colle il primo uomo 
espresso dalla De (nel 16 era ; 
stato eletto De Nicola come 
capo prowisporio dello Stato e 
poi nel '48 era arrivato Luigi Ei
naudi, economista liberale). 
Nel '55 la DC, con la segretena 
Fanfani, scelse di candidare 
un suo autorevole esponente. 
L'uomo, a dire il vero, non era 
Gronchi, allora presidente del
la Camera, ma Cesare Merza-
gora. presidente del Senato. La 
biografia politica di Gronchi è 
estremam mente particolare: 
esponente del Partito popola
re, modernista con Murri, cat
tolico ma - anticonfessionalo 
era un esponente della sinistra 
del partito di Sturzo. Quando 
Gronchi nemerge dal fascismo 
si trova in una singolare posi
zione politica: nella De di De 
Gasperi è certamente uomo di 
sinistra (è per l'unità sindaca
le, propugna l'idea di • una 
apertura al Psi, non vota a fa
vore del Patto Atlantico in no
me di un indipendentismo con 
coloriture nazionaliste). Ma in 
realtà la nuova sinistra demo
cristiana è quella dei «profes
sorini», di Dossctti, di La Pira e 
Fanfani: uomini di formazione 
cultura e politica profonda
mente diversa. Gronchi resta 
un isolato, in contrasto con De 
Gasperi. lontano da Fanfani. 
Cosi quando si arrivò nell'apri
le del 1955, alle elezioni del 
nuovo presidente la sua candi
datura apparve come una sor
ta di paradosso politico. Den
tro la De, in opposizione a 
Fanfani e a Merzagora, il suo 
nome era sostenuto dal vecchi 
e nuovi notabili come Polla, 
Gonella, • Andreotti, tutti gli 
sconfitti del congresso scudo-
crociato di Napoli. Fuori dalla 
De favorevoli alla sua candida
tura erano soprattutto il Psi di 
Nenni, Togliatti era invece per 
confermare Einaudi, ma la 
maggioranza del partito comu
nista alla fine scelse dì sostene
re questo democristiano atipi
co. E cosi Gronchi la spuntò 
con il contributo eterogeneo 
della sinistra, di gran parte del
la De, della destra monarchica 
e persino missina. -

Una volta al Quirnalc Gron
chi mostrò di essere un presi
dente «interventista». Nel bene 
e nel male: da una parte/infatti, 
il suo interventismo spingeva 

Segnati fin clalla candidatura . 
dallo scontro interno al partito, 
troppo dentro al potere per essere 
davvero dei garanti «super partes»: 
ecco le origini della deviazione -
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Antonio Segni: in basso Giovanni Gronchi; 
a destra Giovanni Leone e in alto, Francesco Cossiga 

alla piena attuazione della Co
stituzione (fu in quegli anni 
che l'ossatura istituzionale si 
completa con la formazione • 
della corte costituzionale, del / 
Csm). Dall'altra Gronchi dava ' 
una lettura «massimalista» dei 
poteri del presidente: così ri- ' 
mandò alle Camere il governo 
presieduto dal de Zoli già bat
tuto in Parlamento, cosi anche 
decise di sciogliere in anticipo 
il Senato nel 1958. Gronchi, al 
tempo stesso, aveva ditto pres
sioni sulla De perché l'incarico 
di ministro degli Interni fosse 
affidato ad un suo uomo: Fer
nando Tambroni. Mentre l'Ita
lia del centrismo agonizzava e 
quella del centro sinistra anco
ra non decollava, durante una 
delle crisi di governo del trava
gliato 1900 Gronchi scelse pro
prio Tambroni per sbrogliare 
la matassa. Fu un incarico non 
voluto dalla De, una iniziativa 
che più tardi Gronchi cercò di 
spiegare come un ulteriore 
passo verso l'apertura a sini
stra. Tambroni formalmente, 

infatti, era schierato con la si
nistra democristiana. Anche se 
era piultosco conosciuto (è il t 
giudizio dello storico inglese 
Paul Gmzborg) per la sua ; 
spregiudicatezza: aveva amici 
nel Psi come nel Msi, aveva 
usato gli Interni per creare una 
sezione affari riservati clic ave
va schedato politici, amici e 
nemici. Quello che avvenne 
nel luglio del 60 è nolo: il go
verno Tambroni, nato coi voti 
determinanti del Msi, si distin
se immediatamente per le re
pressioni contro le manifesta
zioni • antifasciste. Ci furono 
morti in Sicilia, u Reggio Emi
lia, decine di feriti a Genova, a 
Roma. l-a De prese le distanze 
da Tambroni e solo a questo 
punto Gronchi lo «mollò». In
somma un uomo della sinistra 
che finisce per spingere a de
sila, un presidente «interventi
sta» che porta la politica italia
na vicino al baratro di un col
po di stato. Paradossi da Quiri
nale, o meglio per usare un ta
gliente giudizio di Giovanni 

Russo, Gronchi ha il destino «di 
arrivare sempre in ritardo (se 
non in contrasto), agli appun
tamenti concreti con ì suoi 
ideali politici». '><> — ** 

I fatti del luglio '60 chiudono 
politicamente il settennato di 
Gronchi che scade .formal
mente nella iprimavera .del 
1962. L'elezione del suo suc
cessore non sarà facile e vedrà 
ancora una volta in primo pia
no lo scontro e la mediazione 
all'interno della De. Il candida
to dello scudo crociato è Se
gni. Antonio Segni è un perso
naggio politico di prima gran
dezza: sardo, già a capo di di
versi governi, lungamente mi
nistro dell'agricoltura in una 
Italia ancora fortemente rura
le. Moderato, nemico dell'a
pertura ai socialisti, grande ca
po della corrente doratevi o 
meglio della sua ala destra Se
gni è scello da Moro per calco
lo, proprio nello fase in cui si 
avvicinano i primi governi che 
comprendono il Psi deve lun-
ziunare da contrappeso politi

co, da garante per quella parte 
della società italiana spaventa
ta dal centro sinistra. Contro 
Segni per la prima volta la sini- , 
slra aveva raggiunto una sua > 
unità sul nome di Giuseppe Sa-
ragat. Le Camere si spaccaro
no su questi due candidati ma .' 
alla (ine Segni la spuntò con ' 
443 voti, contro i 331 di Saragat 
e una cinquantina di schede .' 
bianche. Nell'elezione furono J 
determinanti i voti di missini e •' 
monarchici. Al Quirinale anda- < 
va un uomo del centro destra [" 
che avrebbe dovuto gestire i 
primi passi del centro sinistra. -
h su questa contraddizione '„ 
che si giocano i due anni di ' ' 
presidenza Segni. I-a crisi di- " 
venne esplosiva nella primave
ra estate del 1954. Il governo -
Moro, il primo centrosinistra 
organico, con ministri sociali- * 
sti cade alle Camere su una 
piccola legge di finanziamento , 
alle scuole cattoliche l.a crisi ' 
si apre nella confusione il 25 . 
giugno, la De è nuovamente 
divisa, le trattative con gli altri ; 
parliti appaiono difficili e fati
cose. Segni vuole avere un ruo
lo attivo: incarica Moro ma gli " 
chiede di cambiare il program
ma che giudicava troppo avan
zalo. Non è un «invilo», e un ' 
progetto politico neodutonla-
no. Nel luglio la situazione è vi
cina a precipitare: il generale , 
De Lorenzo allerta i carabinie
ri. Devono esser pronti ad at
tuare il «piano Solo», un vero e 
proprio colpo di stato. Quanto 

• sapeva Segni del piano Solo? È 
una domanda difficile. Si può 
pensare ad un presidente che 
voleva usare politicamente il ' 
«tintinnio di sciabole» o a un 
De Ixrenzo che voleva coprire 
il suo golpe con l'autorità del 
Quirinale, messo sotto pressio
ne da una valanga di dossier. 
O a un vero e proprio progetto 
di colpo di stalo che coinvol
geva una parte della De e degli 
aoparati E la De gioca la sua ; 
partila ambiguamente, divisa e 
tentata dall'usure ai .suoi l ini : 

anche le minacce colpiste per 
chiudere il centro sinistra nel 
recinto della normalizzazione 

Moro formerà il suo governo 
e Segni sarà colto da trombosi ' 
dopo un tempestoso colloquio 
con Saragat. Sarà proprio il di
rigente socialdemocratico a 
succedergli Dovranno passare 
sette anni perché un aliro De 

torni al Quinnalc. Anche l'ele
zione di Leone sarà complessa 
e segnata da scontri soprattut
to all'interno della De. Il candi
dato scudocrociato stavolta è -
Fanfani, mentre le sinistre gli • 
oppongono Francesco ' De ' 
Martino. Il vecchio campione 
della sinistra De appare ora co- ; 
me un uomo troppo compro- •. 
messo col sistema di potere ; 
del suo partito, lo scudo ero- '• 
ciato lo sostiene per alcuni • 
scrutini ma non riesce a c o n - , 
vincere neppure i partner di , 
governo a votarlo. Spunta la j 
candidatura . Moro, , visto di * 
buon occhio da Psi e Pei ma , 
tramonta subito. Esce allora il \ 
nome di Giovanni Leone che " 
viene eletto al ventitreesimo 
scrutinio. Anche stavolta risul
teranno determinanti i voti del
la destra. E non è un caso: sia- : 
mo alla vigilia di quel ritomo dì ' 
fiamma del centrismo rappre
sentato nel 1972 dal governo 
Andreolti-Malagodi. - <"^-

La presidenza Leone fu ca
ratterizzata da una forte visibi- -
lità dell'uomo del Quirinale: 
concedeva interviste, compari
va in pubblico. Leone è autore 
anche di un messaggio alle Ca
mere che fece arrabbiare Moro 
e che non fu neppure messo in ; 
discussione. Ma segui la sta
gione degli • scandali, delle 
amicizie sospette con affaristi 
di rango. Il nomedi Leoneven-
ne fuori per lo scandalo Loc
kheed (una questione di tan- • 
ttenti governative sull'acquisto •• 
di alcuni aerei), e per piccoli : 

imbrogli «familiari» (specula- • 
zioni edilizie, costruzioni di vii- ' 
le, lasse non pagate, lavori). 
Su questo ci fu una campagna * 
di stampa martellante: ì/ 'one . 
venne difeso dalla De e dal Pei. 
Ma questa difesa si ruppe il 15 
giugno del 1978- la natura del
le accuse, l'insinuazione di 
azioni non tanto gravi quanto 
spregevoli facevano a pezzi 
l'immagine del massimo vcrti- • 
ce dello Stato, propno quando 
lo Stato era al centro di un at
tacco terroristico. Moro era sta- • 
lo rapito e ucciso: il «piccolo ' 
presidente» diventava se non ; 
un disonore un ingombro. Il 
Pei chiese le sue dimissioni, la ! 
De smise di difenderlo. L'usci
ta dal Qunnale non fu dram
matica come per Segni, ma 
bagnata dalle lacrime in direi-
la televisiva 


